PER 


Li Partecipanti delle i 8 . C a rate, 
fui dazio delle Coircture 

CONTRO 

Quelli delle 12. Carate. 

COMMI SS AKIO 

ÌÌ£gio Conjigliere Signor D,Nicola 
Vefpoli. 
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Apprefentando il Regio Filco , come 
fucceduto ne’ dritti , e beni degl» 
erpulfi Gefuiti , due partite fui D^« 
zio delle Correture , una nelle dieci-' 
otto carate » e l’ altra nelle dodeci» 
Rimò per queRo Tuo intereRe, pre- 
cedente rifoluzione della Suprema Giunta degli 
Abuiì f di richLìmare nella Giunta Ridetta 
tutti gli atti fàbricati per le varie controverfìe 
da tempo in tempo occorfe per queRo Dazio, 
e per allìcurarfì del fruttato, volle , che R 
&ceRe in Demanio , deRinando per Ammini- 
Rratore D. Bernardo Buono , con ordine di 
ripartirfi i proventi tra l’ Intcreffati ccm giuRa 
proporzione de’ loro Capitali ( i) . 

. A a Di 



(i) Avendo il Re rìfolutOy che del Dazia 

delle 
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Di ijuefta determinazione , che porta f epoca de* 

13. Luglio 1775. lì dolfero alcuni de’ Parteci- 
panti , che feguendo il folito ftile avevano 
con particolari Affitti dilpofto delle loro rate ^ 
per un novennio . La Giunta ne fece capprc- ^ 
fcntanza alla M. del Re , e ne rifultò a’ 31. 
Agoflo deir ilìelTo anno il feguente Dilpaccio . 

Vuole U Re y che refii ferma la fua Sovrana Ri^ 
foluzione , e che tale Arrendamento fi ammini^ 
firì da JD. Bernardo Buono per un anno dal 
primo del cadente A^ojìo : fe ne depofitano i 
frutti in pubblico Banco per rìpartitfi a ciafcun • 

Inte^ 


delle Correture , in cui ha particolar ìnterejfe 
r Azienda d* Rdu cazione yfi defiini per un* anno 
da incominciare al - primo del venturo Agofio Am* 
mìniftratore D, Bernardo Buono , il quale per 
mezzo dAli Officiali y che tiene per P efazione 
de Regj» C enfiali -y ne faccia far V efazione con 
libri y e regifiriy come fa per ii ccrifali medefimi\ 

< che intanto fe ne ripartìfcano ai Confignatarj 
ihterejfati i - Proventi con giufta proporzione de* 
loro Capitali . Nel fuo Rjeal nome lo prevengo • 
a U.S, llluftrijfima per notizia , e governo del 
Tribunal della Camera . Palazzo 13. Luglio 
1775. rii Giovanni Goyzuetta Signor Mar- 
che fe Cavalcanti . 

« 


ie-« 



Interejfato per es ic Ubram proporxionatamen- 
te ai loro crediti , da un Computifia da eliggerfi 
nella maniera, che convenga col confenfo delt 
ifieji Interejfsti , e non fi abbia aleuu conto 
deir ultimo afitto, che fe riè fatto, 

£ fin qui abbiamo due Regali Difpacci , uno de* 
13. Luglio , l’altro de’ 31. Agofto 1775., il 
primo, che ordina iUiSiMi^tiiiiento eoo giidbk 
proporzione d^ loto lappali ^ H fecondo pèr 
es , &■ libram proporzionatamente' ai di loto 
crediti , corrirpordoiti l’uno , e l’altro ai 
principi di proporzione , ed a quella tnifura» I 
che deve tenerli in lìm^i cali , perchè eia* 
icuno non reihi pregiudicato in quella porzio- 
ne dii Dritto , che rapprefenta. 

Kon lì fermò qui la fecenda : credette il Regio 
Filco , che non collando de Capitali duell* 
Intere^ti nelle checiocto carate dovelTero que- 
lli , obbligarfi ad elìbire i documenti , e 
frattanto , che a tutti fi pagafiero le rate 
delle annualità , come fi trovano notate nel 
libro del Computante efibito al Filcale , e 
ciò fenza pregiudizio del Filco , e dell* In- 
tereffati . 

La rifoluzione della Giunta de^l Abufi , fu uni- 
ferme all’ idea Filcale , ed uniforme fu il 
Sovrano Oracolo filila rapprefentanza della 

Giun- 
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Giann medefima ' fu ()uei\o propolìto . 

Vedutili r Interellàti fpogUati di fatto , e privati 
del quali polTelTo , in cui erano delle intere 
loro recettive annualità , fecondo i particolari 
adìttiy e pregiudicati fui punto del rìpartimcn* 
to rimeilìvo ad un libro apparente , di cui mai 
fi era tenuto alcun conto , produlTero contro 
r ifianaa Fifcale , ed il voto della Suprema 
Giunta le nullità , allegando in elle i motivi 
di fatto , e di dritto, che giulHfkavano Udì 
loro affunto , contro l’ idea del Fifco. 

Furono quelle nullità, lìnodalmente difculGs oelhi 
Giunta medefima, e troviteli troppo fulfilVend, 
con Oifpacdo de’ 24. Maggio 1778. il Re 
fpiegò la fua volontà, non ìolo riguardo al ri- 
mrtimento da farli , ma rifpctto ancora ai 
Tribunali, che nelle controverfie attinenti al 
Daiio,e negli Affitti doveano procedere . 
tempo ^jfo ( ibno le parole del referitto ) » 
ti Re ha rifoluto , che la Caufa iella denuncia 
fui Dazio ielle Correiure , la quale per la pre- 
rogatiìui , che ha la Giunta iegV Abuli.^ il av- 
vocare a fé tutte le Caufe , in cui vi jia in» 
terejfe ielF Azienda di Educazione^ trattavafi 
nella Giunta fudetta , paj^no nuovamente alla 
Camera della Summarit nello fiato , in cui fi 
troraa nella Giunta degli Abufi , difpenfando per 



VII B4- 

que^a volta S. M, alla prerogativa di ejja Giun- 
ta : e <he dalla fifjfa Camera^ Ji proceda futi- 
to fui ripartimentOj da farjì tra tutt’ i Parteci- 
panti di tutto il depojito del prodotto^ durante 
r Amminìflr azione tenutane dalla Giunta degli 
Abuji . K' venuto S. M, a permettere , che pen- 
dente la caufa della Denuncia in Camera , 
r affitto del Dazio f fi continui ajare in Configlio\ 
Sen inrejb che f jacei P Affitto di tutto il Dazio 
, in fanOf con accenderjì la Candehy col ripartirji 
il prodotto per es , & lìbram a tutt' i Parte- 
cipanti , e coir intervento in tutto del Fijcale 
della Giunta degli Abuf per P interejje , che vi 
ha P Azienda di educazione , e do fenza pre- 
giudizio della fiejja -Azienda. 

Per cfccuzionc di quefto Reai Difpaccio, pro- 
cedè la Camera della Suirmaria al riparti- 
delle quantità pervenute a tutto Mag- 
gio 1778. y dall’ Amminiftrazionc di Bernardo 
Buono ; Ma quello non fu un ripartimento 
Legale per es y & libram , c con giufìa pro- 
porzione lècondo la mente del Re , fu un ri- 
partimcnto, dove non furono aflatto intelì l’In- 
tereflati delle dieciotto Carate , fatto fecondo 
il piano ideato da Deputati , eh’ erano del 
numero degrinterefìati nelle dodeci,i quali è 
da credere ( come H fatto dimoftra ) , che lun- 
*-■ ' gì 
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gi dal darfi carico dell’ intercflc comune, pen- 
ìarono, folo a far la propria Cauli , niente 
curando il pregiudizio, che ne veniva ai Par- 
tecipanti delle dieciotto Carate ; In fatti la 
Camera, feguendo quelli lumi, ripartì il frut- 
tato , non come dovea per giuftizia , ma fe- 
condo il piano erroneo de' Deputati , e tenne 
quella roifura, non folo nel dividere il netto 
ritratto , dedotti gl’ eliti , ma anche nelle fpefe, 
caricando più del dovere quelli delli dieciotto, 
mentre meno del dovere fi dava loro di frutto . 

Le fumme pervenute per tutto il mefe di Mag- 
gio del 1778. erano in tutto ducati aaSi^o. ai. 
Da quelli fc ne deduflero per fpefe , ed altro 
ducati 7526- 77., ficchè reftarono . netti du- 
cati 15363. 4-f. 

Nel dividerli quella fumma, , fi prelè norma, fe- 
condo i lumi dati da Deputati, da queilleliì libri, 
eh’ erano preflb D. Giul'eppc Calandra Com- 
putante , uno antico del 1 651. , e l’altro più mo- 
derno, efibiti altra volta al Fifcalc , contradetti 
nelle nullità propolle , e riputati di ‘ niun vi- 
gore dalla Giunta iftefla, in grado delle nullità 
fudette . Si vidde da quelli libri , che allora 
l’annualità delignata di detto, Dazio, .era in 
fumma di ducati 6509. , de’ quali ducati 1966. 
78. fi trovavano deferitti in benefìcio de’ Par- 

tcci- 


^ / 


tecipanti delle dodeci Carato , e li reftanti 
ducati 354>2. a a. in benefìcio de’ Partecipanti 
delle dieciotto , per li quali mancava il rifcon- 
tro de’ loro rifpettivi Capitali. 

Con quella regola fenza rifletterfì a quello , che 
i Deputati troppo fapevano, cioè che la de- 
fcritta ne’ libroni, era un’ annualità apparente, 
era un apparente ripartimento, da che gl’Àflìtti 
fi facevano particolarmente da ciafeun Inte- 
reflato in quella maniera, che meglio poteva 
convenire, fi ripartirono li ducati a 2890. ai. 
e le ne diedero alli Partecipanti delle dodeci 
carate ducati 10433. 25. quando ne doveva- 
no avere per giulù proporzione doc. 9156., e 
ducati 12456. 87. a quelli dell! dieciotto. 
Carate , quando attefo il numero maggiore 
del terzo delle Carate, ne dovevano riportare 
ducati 13734- 

Per le fpefe poi fi tenne un fifìema diverfo, e 
più irregolare, ed improporzionato del primo. 
Se ne caricarono tré quarti in danno de Par- 
tecipaiti delle dieciotto , ed uno in danno di quei 
delle dodeci, vale a dire, che quoad om/j delle 
trenta carate fe ne fecero quattro parti, e quelli 
delli dodeci fi fecero contribuire per fette, e, 
mezze , cioè per quarto , mentre fi facevano 
godere del fruttato , quafi eguale a quelli delle 

B dieci- 
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dieciotto: tanto giocò in queftoTìpartimento 
r interdTe . privato de’ Partecipanti .delle* do- 
deci icarate- Fo/,... » . ,, 

Eflendofi dal S. C. a tenore dell’ ultimo Reale 
Difpaccio proceduto aU’aflìcto diqucfto Dazio , 
cd eflendo pervenuti in quefto fratempo altri 
duoati i885^.rcfìdoo dell’ Amminitlrazione di 
D. Bernardo Buono ,.pcr li msfi di Grugno , e 
Luglio, comparvero i Partecipanti delle dieciotto 
Canate , c icome erano fhti di gran lunga pre- 
giudicati nel riprtimento efeguito dalla Regia 
Camera , domandarono non (blo , che i fiidctti 
due. i88.<?. fi fulfero ripartiti per es&libranty 
c fijcoodo il numero delle re fpettl ve Canate , ma 
che in av\-enire per. le ^ quantità peia’^enicnti 
dall’ affitto, fi 'ave (le dovuto tenere rideffa 
mifura , e che fi fuflèro emendati i pregiu- 
^ dizj fatti alli Partecipanti delle dieciotto Cu- 
rate, col riprtimento feguko. nella Camera 
della Summaria.i * ' ** 

Conofeendo l’ InterelTati delle, dodeci Canate la 
giuftizia di quefta. domanda , per tirare la co- 
la alla lunga , propolèro la queftione di Tri- 
bunale, doraanaanda, che doveffe procedere 
la Regia Camera , tanto per le oppofizioni , 
che fi facevano contro il primo riparti mento, 
quanto per il riprtimento da tuffi per lidu- 

f cati 
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cati 1885. refiduo del primo ; E non difficili - 
tando di doverli procedere dal S. C. per lo 
ripartimento dell’ eftaglio , pretefero doverli 
un tal ripartimento regolare a norma di quello, 
che li fece in Camera . 

Pendente la quiftione di Tribunale , come lì 
aveva premura da taluni InterelTaii di ripartirli 
il quadeimelìra dell’ ^ immineii' 

te le ferie Natalizie, n andò ai pl^wedere 
avanti al Regio Configliere' Signor D. Nicòla^^ 
Velpoli Commeflariò, il quale intefe le Farti, 
interpofe il feguente Decreto’. '' 

Per Dominum Mllitem RIL Dj Nìcolaurrt Maria 
V e/poVi Regìum Confiliarmm , & CommiJfarìufnj 
Vijìs aétts retroferipto' Memoriali , cottfenju 
in calce ìpjius prajlito per niagnificum Doétorem 
"D. Nunzìum Gambardella Procuratorem iX//u> 
jirìum partecipantium ex duodecim Caratls , Par~ 
lihus auditis , prowfum , & decretum ejì^^uod 
moneantur partes ad audiendam prcnxjìonem fa- 
ciendam per S. R, C. y fuper lune inde dedu- 
éhs circa modum repartitionis y Et interim .cifra 
prxjudicium jurium partium y & ne impediatur 
prò nunc pxrceptio fruStuum intereffe habentibuSy 
etiam attento imminenti tempore dierumfejlivarum 
Sanéìx Natrvitatis Uomini , & dummodo non - 
inducatur in exemplum , extaleum perventum ex 
B 2 caufa 
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caufa carré ntìs a ffiéius , repartiatur f croata far: 
ma rtpartimentl alias faéìi de ordine Regie Ca- 
mera . V erum non nat aliud repartimentum , 
nifi vifo exìtu provfionis prxdiéìx , & in cafu 
fuccumbentìéC panecipantium duodecim Caratarunt 
ex fruAibus iifdem inpofierum dehitis , reficia- 
lur minor Jumma^ urtate prxfentis Decreti folata 
aliis partecìpantibus , hoc fuum , & expediantur 
ordines =: Vcfpoli. 

Quefto fu un decreto per modum provfionis , che 
non folov non alterò punto la ragione de’ Par- 
tecipanti delle dieciotto Carate , ma dimoAra 
il gran conto , che fé ne fece , fìno a legare 
quelli delle dodcci coll’ obligo di rifare a quelli 
delle dieciotto, il dippiù cfatto in cafo di fuc- 
curabcnza . Non fi dovea fare altro riparti- 
mento fecondo la lettera del decreto, fe non 
dopo la decifione della caufa , ciò non olente 
prefa l’occalìone delle Ferie Pafquali, li Par- 
tecipanti delle dodeci incalzarono le loro illanze 
per un fecondo ripartimento , c quantunque 
la caufa , non fi fufle ancora decita , l’ otten- 
nero fotto il dì 24. del corrente mefe di 
Marzo, colle fteffc claufole contenute nel de- 
creto interpofto nel primo. 

Dovendo oggi cfa minare il S. C. , e decidere 
del modo , come regolarmente (ì pollano , c 

deb- 
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debbano ripartire le quantità pervenienti dalf 
affitto y credono gl’ Intereifati delle dieciotto 
Carate , fidati nella giutliizia della lorCaufa, 
che non li polTa ulcire da queHe regole <U 
proporzione , che mifurano il fruttato dalla 
rata di dritto , e di proprietà , che ha cia> 
fcuno in"^picfta* Dazia. 

Il loro aflunto in breve è quello. II prezzo di 
quello Dazio fu ripartito in trenta Carate 
eguali di ducati looo. per cialcheduna . Egli- 
no ne godono dieciotto, dunque debbono avere 
tanto di più di frutto , quanto il numero di 
dieciotto e maggiore di quello delle dodeci. 

Per meglio comprendere quello affunto, bifogna 
ripetere la cofa dall’alto . Era quello Dazio 
in mano della Città : Le urgenze del Regno 
r indulTero ad alienarlo , il fuo fruttato era 
allora di annui ducati 3000. : Per agevolar- 
ne la vendita fi pensò nell’ anno 1500. ripar- 
tirne il prezzo in trenta carate : non fi tro- 
varano Compratori, che per dieciotto Carate, 
il bifogno del denaro era prelTante , ficché 
s alienarono quelle «dedotto Carate , regolan- 
doli il prezzo della rendita al dieci per 100., 
e le altre dodeci rellarono in potere della 
Città, Fo/...tte fi allenarono prima dell’anno 1625. 

In quel tempo il fruttato del Dazio era crefeiu- 

to 
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to a fegno , che la Città per le fole dodeci 
Carate , i\e percepiva annui ducati 3000. , al- 
lora fii , che per altri fuoi bifogni, le diede 
in folutum per fincati 75. mila a Cuoi, Credi- 
tori alla ragione del 4. wr 100. Come fi, ri- 
leva dall’ , atto , del poilèlfo, ..che fe ne diede 
folto il dì 7. Maggio dell’anno i6i6. (i). - 

ir ' .£(1 » 

* * .f . • - ♦ f. I i , I • 'i . f C • 

(i) FoL ad Proc. 2 .,,yolum. Aà. 
fequ. ajfft^uum in benef..p.;Hoìmfdirù Cuomo. 
Amniora . Bafile . . ^ ^ 

Ex provolone fa£ìa per I). Camlllum de Marra 
Prxjldentem Regìx Camera, & Comnf^arìumfpc- 
ciailter Delegatum pfr Suam Excellentiam in 
Cavjìs Fideli^mée Cru'uatis NeapoUs , & 

in prefenti negoùo. Porteriis diétx Civitatis ^ Jì» 
gpiJìcaTtius qualiter per.prxfatum Dominum De~ 
hgatum fuit interpofitum Jul^fcriptum Decretum 
tenoris Jequentis V3. Die 7. Mail i6ì6. ^eap. 
Per D. Camillum de Marra Prxjidentem RxgU 
Camerx Summaru , ,G Coxnmijjarium fpecialiter 
delegatum per Suam Excellentiam in Caufis hu- 
jus Fideli^mìe Civitat'is Neapolis , & in prxfenti 
negotio&c. Vifis F/dilfUsacpeptationum^'infolutum 
dationum Jaétarum fuper Gabella nominata LE 
DODICI DELLE TRENTA Carate del buon 

' àl^n j- 
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Ed ecco in due diverll tèmpi . alienate l’ intiere 
trenta -Carate, cioè dieciotto nell’anno 1500.,- 
e dodeci nel 1,625. c .da qui nacque la de- ^ 
nominazione de’ Partecipanti delle dieciotto , 
e degl’ altri «delle dodeci • Carate .'-Nella Ru- 
brica de’primi, furono- comprefì tutti coloro , 

che 


I PM^— Il 1 11 

denaro jfeu le sbarr exelle ^ qvt exigitur in locis , 
feu sbarrisi nomlnatìs di Santo Antonio Caf ano- 
■uj, e Ponte della Maddalena per infraferiptos ejus 
Creditoresy prò infraferiptis eorum Capitalibus 
afcendentibus ad fummam ducat: feptuaginta 
quinque mille , & 'fetrovenditionibus faftis prò 
eifdem capitalibus in benejicium didje Civitatis 
annuorum introituum y quos tenebant ~ cum ea ad 
fex per centum, fervatafonna minutarum ordine 
S.E. ejufque Collateralis Confilii confeéìarum y & 
ordinatum haberi projlipolatisy virtute decreti in-- 
tèrpojitì fub die 16. Decembrìs 1635.)' oc op- 
probatarum y mediante alio decreto ipjìufque Do-' 
mini Delegati interpojito fub diè i q. diài Men- 
Jts Decembris prò etequUone diài Decreti Col- 
lateralis Conjìlù y fuit provifum , & decretum , 
quod confignetur ( prò ut prétfenti decreto cortfi- 
gnari mandamus , diàis Creditoribus FideHjJimét 
Civitatis Neapolis prò infraferiptis ratis ) pof» 

fellìo 
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che 31 titolo di Coropra, acquUlarono nel 1500. 
e , nell’ altra de’ fecondi, coloro, che nel 16 35*, 
n’ebbero la dazione io Jòlutum . 

Farà meraviglia che le dieciotto Carate nell’an- 
no 1500. fruttavano ducati 1800., che furo- 
no comprate al io. per 100. per due. i8.rai- 
la^Che le dodeci Carate nell’anno 16 35.frutta- 

vano 


fclfio rata dominii , &c admlniftrationif 
fupradiftae gabell* 8barritellarum à primo die 
préejentis Menjis Maii in antea cum paétis , & 
claufulis in eifdem minutis contentis , & proin- 
de liceat, & licitum fit eifdem Creditoribua , 
& cuilibct ipforum prò ejus rata exigerc feu 
exigi facete in \ocìs pr^ediAisj ut fupra mentio- 
nasos diriAus Jolvi folitos prò diAa Gabella^ ut 
fupra mentionata , juxia formam capitulorum di^ 
éfx FideliJJinue Civitatis^Q oxpediantur prawjio- 
nes prò coi^gnatione poffìe/sionis pr^diA^ , prò 
^ua accidat pr^atus Dominut Delegatus lue 
fuum Gc, 53 Camillus de Marra !=3 Deciut 
Rotnanus aAuarius ajjumptus zS Creditores funt vj. 
D. Antonio Carmignano per fe, e fuoi Figli 
ducati ^4091. tt. 4. IO., Ilabclla de Sangro 
ducati due mila, Cefarc Carmignano ducati 
undecimila, e cinquecento . Eftauritadi S.Fe- 
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vano tanto, quanto rendeano I intiere trenta nell' 
anno 1500. , e che furono date in folutum al 
4. per 100. ; Ma finifce la meraviglia nel 
tiflctterfi , che il denaro nell’anno 1625. era 
crefciuto, e crefciuto in conseguenza il prez> 
zo , e la rendita de’Dazj, e de’ corpi , fìc- 
chè quello , che fi valutava nell’ anno 1 500. 
al IO. per 100.^ nell' anno 1^25.; per ef- 
C Ter 


lice de’ Carmignani ducati mille quattrocento 
cinquanta. Monte di Carmignani ducati cin- 
quemila cinquecento cinquanta . D. Giovanni 
Battiila Fifanello ducati duemila , e cinque- . 
cento. Già; Battifia D. Francefco , c Vito 
FifanelU ducati mille cinquecento trenta . 

D. Gio: Antonio d’ Aulifio docati duemila , 
e cinquecento . Andrea Carmignano ducati ot- 
tomila trecento fettant’ otto , e grana io. Eu- 
femia Baltrana, Gio; Vincenzo, e D. Gero- 
nimo Stramboni ducati quattromila . Gio: Vin- 
cenzo , e D. Geronimo Stramboni ducati mil- 
le , e cinquecento . Tutti bucati fettantacinque. 
mila =3 Camillus de Marra . Tro cujus decre- 
ti exequtione fuit infiatum ordinatas provijtones 
expediri debere ; Et propter vobis ut fupra jam 
diUìs^ infolidum commendamur , & mandamur, ut 

habi- 
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fer crefciuto il denaro, e per la preraari de 
creditori d’effere foddisfiitti fu ragguagliata 
al 4.. per 100. . E da ciò derivò il divario 
grande tra 1* una , e l’ altra alienazione ; ma 
quedo divario, niente alterò il dritto di pro> 
prietà da ciafeuno acquidato . Acquiibrono, è 
vero, a molto maggior prezzo li Creditori del- 
la Cittò nell' anno 1635. le di loro carate,ma 
quedo prezzo maggiore, non dà loro maggior 
Dritto , non fò che poffono rapprefentare di 
prOTrierà, più che doaeci carate , non fa che 
podbno pretendere più di frutto, che il cor- 

rifpon- 

I n ^ - I I I »| I « I I ,1 I I g 

haiitts , 1/ vijìs préfentHus ' quis ìujlmm fue- 
iit requi^tasy conjignet y &conJi fenati debeat fu* 
pradiÀis Creditorièus pqffefsionent fipradiéte Ga* 
belìét Sbarrìtellariifn y feu le dodaci carate del 
buon denaro fervata forma dìéti pr^inferti dtcre* 
ti 'y fiantibus prediéii adimpletis juxta decreto- 
rum predìétorum dans , & coacedena Oc. mandans* 
que &c. infuperque y Neap. die 7. Muti 1^36. 
W Camillus de Marra ; Fada funt debita no- 
lamenta in libris Fideìifsim* Civttatis Neap. die 
8 . Mali i 6 ìb. =3 Atifante Scriba a Provi- 
Jio prò confignanda poffefione pr^efcrlpta pre'tn- 
ferii decreti , ut fupra Ge. Detius Ramanus 
afìuarius ajjfumptus. 
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rifpondente , al numero delle Carate da loro 
acquillate : Siccome per lo contrario, alli Far* 
tecipanti delli dieciotto, quantunque aliai meno 
falle loro collato l’acquiÀo , non può negarli 
la rendita, a mifura del numero delle Carate, 
che acquifiarono , come la godeano al tempo, 
che le dodeci Carate, erano in potere della Città. 

Non fi deve andare dietro al prezzo , che fi 
è pagato in tempi, ed in circofianze diverfe, 
e da diverfi Compratori , fi ha da badare, 
quando fi tratta di cofa venduta a molti, a 
quella parte. , che ciafcuno acquifia , e fe- 
condo la rata del Dritto , e di proprietà di 
ciafcuno, fi ha da difiribuire il fruttato. 

L’ Interefiati delle dieciotto Carate , hanno di 
proprietà per dieciotto parti , quelle delle 
dodici, ne hanno per dodici; dunque, perchè . 
il ripartimento corrilponda all acquilto, del frut-> 
tato fè ne hanno da fare 30. porzioni , die- 
ciotto per li primi ^ dodeci per li fecondi . 
Quello è dividere per es , & lìbram , que- 
llo fi chiama ripartire con giufla proporzio- 
ne. , come replicata mente la Maellà del Re 
fi fpiegò ne* fuoi Ofpacci , -e come la giu-, 
llizia , e le leggi richieggono. 

Dove fi è intefo ancora , che di trenta Cara- 
tar) eguali nel Dritto , e neH’acquillo dimil- 
C a ‘ le 
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le in figura , dcxleci Caratar] abbiano ds 
riportare ducati 456. e li dicciotto duca- 
ti 544. , come fi praticò nel ripartimento fat- 
to efeguire ddla Regia Camera , e nelli 
due ultimi per modum provip onis . 

Q^ui non fi trova ne Aritmetica , ne pro- 
porzione Geometrica , non è a mifura del 
Dritto di ciafeuno , ne corrifpondente al nu- 
mero delle Carate. Per corril'pondere al Drit- 
to , alla proprietà di ciafeuno, ed al nu- 
mero delle Carate, li Partecipanti delle die- 
ciotto , ne doveano avere ducati 600. 
quelli delli dodeci, ducati 400. Quella è 
la regola , che dovea, e dee tenerli, quando 
fi vuol proporzionare all’ iuterefle di ciafcuno, 
la rata dell’affitto. 

L’ eftaglio fecondo l’ultimo affitto, fatto a norma 
degli Ordini Reali, è di annui ducati i‘?385. 
96. A proporzione ripartendoli , ne fpctta- 
rebSero a Partecipanti delle 18. Carate ducati 
9231. 57, a quelli delle 12. ducati 6158. 38. 
Secondo li ripartimenti di fopra notati, al- 
li primi verrebbero a darli , per T intiera an- 
nata ducati 8428. 55. e li fpetterebbero du- 
cati 9231. 59., dunque verrebbero a perdere in 
ogn’ anno, niente meno che l’importante fom- 
ma di ducati 803. , e grano 1. 


Que- 
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Quefta è dimoftrazione , e li Partecipanti delle 
dodici Carate la capifcono troppo , ma per 
iafugirne la forza, fi attaccano in primo luo» 
go, a» fuppofti antichi libroni del Computante^ 
che portano una divilione diverfa del frutta- 
to ; c come lì ftmo avveduti , che trattan- 
doli di andar contro alf evidenza , e ad un 
conto chiaro due , e tre fan cinque , è inu- 
tile ricorrere a quel fonte ; fi fono appigliati in 
fecondo luogo al partito d’ impugnare il titolo 
ai Partecipanti delle dieciotto Carate , e 
prendono motivo di contraftarlo , ex quo non 
lì veggono dcfcritti in que’ libri i loro Ca- 
pitali. 

Per quello, che lì dice de libroni, la rilpofta 
è merle ; Quando anche fufiero fagrofand , 
e conteneflero il vero prodotto del Dazio, 
lìccome ciafeuno faceva il fuo affitto parti- 
colare, per quella rata che rapprefentava , li 
avrebbe da rifondere il nveno , che percepi- 
vano quei dc’diiciotto, al convenuto da loro con 
particolari alfittatori , e confeguentemente, lì 
dovrebbe riguardare, come un fruttato corri- 
fpondente alle loro convenzioni , e non già 
come proporzionato al loro dritto, in confron- 
to di quello delle dodeci Carate , e lì ha da 
credere così, perchè quando non da particola- 
ri 
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ri affitti , mà da un affitto infano dell’ intiero 
Dazio derivaflc quel fruttato, avrebbe dovuto 
neceil^iamentie dividerli per es , et libram , 
e delli ducati 6509. ch’apparifcono notati in 
que’ libri , darfenc ( -così richiedendo la re- 
gola di proporzione ) docati ì**” 

tereflati delle 18. Carato , e docati 160 > 
a - quelli delle 1 a. . Ma che occorre an> 
dare dietro a que’ libri , che in fuftailza fi 
riducono a femplici ca itole , ed a notamenti 
ideali % nau dalle cìrcoftanze di que’ tenlpi? 
Se fi ha da efeguire il vero , e quello che 
coflanteniente fi è praticato in quello Dazio; 
li vero è , che ciafeuno Interefiato per quella 
parte- di Dritto , thè ci' ràpprefentava, ne 
raQevt; particolare affitto , in quel modo che 
isegliù' poteva convenire ; e con quella mi- 
ghore offerta , che le riufeiva avere : ne’ 
mai da* que* libri, fi Teppe il vero fruttato , 
tanto vero , che richiefto il pretefo Compu- 
tante Calandro di ordine del S. C., ad indi- 
viduare le quantità , che ciafeuno inteitfia- 
to percepiva , per ragion di fruttato , dixit 
nefeire , e la fua fède fu concepita in quelli 
precifi termini 3*9. Luglio 1776. Foi 'iqj^a 
t, Prue. 2 . valuw. affétuum in benejicium 
D, Honuphrii Cuomo . 
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Il fruttata , - che ne percepijcono i fudetti 
magnìjlci Partecipanti , per le- éi toro rate , a. 
me non è noto , giacché V affitto delle di loro 
partite effi lo fanno con albarano generale coir 
A dittatore , Jiccome fempre fi è praticato per. 
la facoltà. j che tengano della rata di dominio^ 
ed Ammintfir azione delle di loro partite , quale- 
Albarano fi. preferita nel S. C., dal quale fiav^i 
Malora col decreto di exequatur, per darfi il pofi 
Jeffo a detto affitto, . Lri pagamenti refpettivà 
annuali fi fanno da ejfo Affìttatoreper Pubblico 
Banco a Partecipanti , o loro Ajfegnatarj ^ on~ 
de da dette partite di Banco ( non già dal li- 
bro del 1 65 1. .) appare, tuttocciò , che contrihuifce 
detto Affittatore a medefimij per Vininro impor» 
tp di tutto il carico di detto Dàzio» 

Era dunque una pura apparenza , quello che fi 
trova fcritto ne’ libri ^reffo Calandra ; ed 
erano femplici formalità gli affìtti 9 che fi 
dicevano coniirmare dal S. C. . Ciafeuno 
Partecipante , faceva colf' Affittatore la fua 
convenzione particdare , e fecondo quella 
tal convenzione , e non già fecondo il libro, 
o r affitto 9 che fi prefentava in Confi giio , 
ne efiggea il fruttato : Non era dunque una 
caffii commune , che fi faceva della rendita 9 
in maniera che era realmente quello, che nel 
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libro è notato, e che fc ne potcfle inferire, che 
il fruttato , così effettivamente era ripartito. 

Se ciafeheduno marciava colla Aia convenzione 
particolare , fe non ci era cal& commune , 
fe efiggea ciafeuno a dirittura dall’Affittatore 
jfixta conventionem , fe Calandra non era in- 
formato delle convenzioni particolari , fe nien- 
te fapea de pagamenti , che A facevano ai. 
Partecipanti , ed in quali fumme , come A 
può ftare ai fuoi libri, per una regola di ri- 
par timento ? Come li Partecipanti delle dode- 
ci Carate, poffono oggi da que(lo fonte rica- 
vare ragione di quaA poffeffo , e pretendere, 
che debba ripardrA la rendita , a norma di 
quei libri ? 

Quando anche ci fuffe fìata Caffa commune , 
quando anche non fuffe Aato apparente l’aflit- 
to , che A prefentava in Configlio , e quel- 
lo , che fi notava nel libro , quando anche 
non fi fiiffe regolato qucAo Dazio con Affitti 
ed Albarani particolari, e non fi fulfero fatt’ i 
pagamenti dall’ Affittatore , a dirittura a 
ciafeun Partecipante , a tenore di quefie tali 
Convenzioni , quando a forma di que’ libri , 
fi fuffe effettivamente ripartita la rendita , in 
quella ipotefi , che farebbe la più favorevo- 
le alli Partecipanti delle dodici Carate ; nep- 
pure 
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pure potreJ)bero far ufo quafi di una ragióne 
di pofleffo , fenza urtar nello icoglìo dell* 
indebito efatto per tant’ anni , e dell* obbligo 
di reftituìrlo ai Partecipanti delle 18. carate, 
per la ragione, che il loro quafi pofifeflbjde- 
rivarebbe da un principio innegabile di mala 
fede , e da un 'titolo viziofo , ripugnante 
all* acquifto , e ad una dimofirazione innega- 
bile : Se dòdeci porzioni di quefio Dazio, dan- 

. no in figura 'dieci di fruttato , quindeci ne 
devono dare le dieciotto .E fe li Parteci- 
panti per dodeci porzioni hanno acquifiato , 
come poflono. cfiggere di più , ' con qual tiro- • 
lo? con qual vefte? 

Kon farebbe qucfto il’ cafo vero dell* indebito, 
efatto , fè fi volefiTe fiare ai libri del Com- 
putante Calandra ? Ma li Partecipanti delle 
dieciotto Carate , non vogliono tirar profitto 
da' quello, che inconfideratamente hannó af- 
fimto i Centrar j per far loro la Guerra ; 
Sanno , che quanto fi trova fcritto in que* 
libri, è tutto appa fénza , c che tutt’ altro era' 
la prattica che fi tenea come di fopra fi è 
dimoftrato , e perfuafi di quefta verità^ in ve- 
ce di avanrare prctenzioni d’ indebito efatto 
per lo pafiato , refiringonó là levo domanda 

D alli 
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aUi ukinai ripp.rtimenti già fatti , ed a qucd- 
li da farfi , e fono nel cafo di far qucfta 
domanda, perchè è mutato -lo Itato delle cole. 
Prima perchè colli affitti particolari ciafcuno 
provedea al proprio intcreile , non occorrea 
penfare ai altro , ora che fi è nel cafo 
di un determinato efiaglio , e di doverfi 
ripartire pet es , & Vihram ^ conviene che fi 
tenga un filloma xrorrifpondcntc al Dritto i 
cialcuno , e che ciafcuno penfi a poiier in 
falvo la propria rata del fruttato, a mifura 
del fuo acquiflo, 

Ke giova allegare quali poffeflb , e perchè lo 
flato delle cofe è diverfo , « perchè quefi» 
quafi fioffellp « che fi vuol dedurre da i li- 
hroni , iè iuna fàvola , e quando ciffulTe ^ 
come derivante da un titolo 'v.lziofo , e co- 
me contrario alle regole di proporzione alle 
leggi » a -pruova dimoftratlva , non 
folo niente darebbe di dritto nei ripartimenti 
in avvenire alli Partecipanti delle dodeci , 
ma fèrvirebSp ad obbligarli, al pagamento di 
quanto con ingiuflo titolo, anno per lo pafiato 
efatto . 

Tanto mano vi è da contare 'fullVaflunto della 
mancanza de’ Capitali , quafi non potefiero 
1 . giu* 
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giuftificaTC i Partecipanti delle dieciotto Ca. 
rate il: loro titolo . Reca meraviglia , che 
rinteteflatl delle dodeci Carate, mentre fiftu- 
diano di prender regola per il ripartimento, 
da farli dai ùntoli libri del Gm^tante, non - 
fi fiano avveduti., che in quegli ifteliì libri 
fi trova defcritto , e difiinto 1’ interelTe delli 
dodeci , e delle dieciotto carate ; e che ri- 
filila da quell’ illeflb fonte, a cui ricorrono, 
quello che oggi vogliono impugnare, v 
Oliando mai fi è dubitato , che quefto Dazio, 
'divifo per aggevolame la vendita in trenta 
carate uguali, fu diftratto in due divcrfi tcm» 
pi dalla Città y e ln,due< diverfe partite luna 
di diedotto ^ e T altra .di dodeci carate .. La 
prima vendita di cui fi ha memoria autenth 
ea , fu di una carata fatta a Vito Pifiinello 
Segretario del Regno per docati looo. Nell’ 
Iftrumento, che fe ne ftipulò nell’anno 1501. 
fi ha la ftoria de’ motivi , che induceano la 
Città ad alienar quefto Dazio , del riparti, 
mento , che fe ne fece di trenta carate per 
trovar Compratori, del valore di ducati 1000. 
per ciafchedima carata , della rendita di du- 
cati 3000. , che allora dava l’intiero Dazio^ 
e che regolandofi la rendita al io. per 100. 

, • Da do- 
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dovcfle andare a car’co del Compratore , taft- 
to le lì diminuiva , o lì avanzava il frutto 

perveniente d.il detto Dazio(i).' Fol. | 

A nor-t 

■ ■ ■ ' « ' ■■■ ^ 

(i) Prxfati vero Sindià , €f Procuratores , 
notninibus quìbus fupra , /ponte aj/erverunt pa^ 
Titer coram nobis , diSto Domino Secretorio 
prefente , audiente , & intelligente prefatam Uni- 
verfitJtem , Q Homines predice Ci\xtatis habere^ 
tenere pojjidere per fe ipfos y vel alium yfeu 
alias eorum nomine tenentes y & pojfidentes juxtèy 
& rationabiliter pieno jure ; juxto titulo , & bona 
jide y tamquam rem prò pria m diéie . Vniverjita* 
tis y & hom'inum Civitatis predice y&\ad eamdem 
VnherJitJtem fpe&antem , & pertinentem Ga- 
hellam , Jìve membrum Gabelle boni denarii Ci- 
vitatis predice in tribus Barris v^. Cafanove y 
Pontis S* S. Antoniifrancam , liberam , G exem- 
ptam ab omni , G qualibet vtnditione , ^alienationey 
donatione , contraétu , onere , redditu , cenji , 
angaria , perangaria y fenxtio , G prejìatione qua- 
cumque y G ab omni y G qualibet alia fpecie y 
G genere fervitutisy nemini utique per diétam Uni- 
verji totem , G homines , vel alium \ feu alios eorum 
nomine venditam y alienatam y obligatam hypote- 

* catamy 
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A norma diqueflo contratto, da mano in mano/ 
fì andarono alienando le altre carate, fino al 
numero di dieciotto, tutte su quel modello , 
e per l’ ifteflb prezzo , ne mai fi è pollo in 
dubbio la vendita di quello numero di cara* 
te , e tanto meno fi è dubitato mai del loro 

ac- 


catam , feu dijiraitam , aut alitmi oneri , feu 
obligatìonl /ubmiffam ; deliberajfeque propterea 
pr^diéìam IJ mverjitatem , & homines , ac Jèipfos 
Sindicos f& Procuratores nomìnibua quibus fupra 
prò fubvenìendis nomullls necejjitattbus Regue 
Majejiaus précdìHéC , & Univerjltatis prrediétjt 
ad prjtfens incurrenùbus , ac propulfando Belloy 
quod eidem apparalur ab alìquibus efnuHs-^^ & 
uimlcis Civitatis préediBx ^ ac prò conjeruatione 
pacis , & quìeùs hujus Regni f & preferttm 
Civitatis ejufdem matime tamen, altre mutationea 
hujus Regni non folum in ordinari'is , verum etiam 
in extraordinariìs folutionihus fubvenerunt diétam 
Regiam Majejlatem : Intendentes facete quod 
convenit ad eos y tamquam , ^delilfimosVaxaUos 
fpeéiat diéìum membrum didire Gabella , quod 
exigitur in diéìis tribus Barris , dcUberaverunt 
vendere y & in perpetuum , & in burgenfaticum. 
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acqurfto, fatto da diverfc Pcrfone y che con» 
coricro allora dopo 1’ alienazione della prima 
carata . La Città iftefia a cui dopo quelli' 
alienazione reftarono le dodcci , volendo nell 
anno 1595. cfercitar la ricompra, per quante^ 
caratc pretcfc di efcrcitarla ? Si leggano gl” 

atti 


alienare y & pretìum exinde perveniente Regi* 
Majeftatis przdifts donare, ut Regia Majeftas 
prsedifta valcat nonnullis fuis nccetlìtatibusi 
occurrere , & providere quae concernunt uti- 
litatem , beneficium , le bonum pacis , le quie- 
tis diéls Univerfitatis , ?< quietis totius Regni 
pr/ediiìi & propterea voìloquìttm inter fe ipfot 
nomintbus elibus fupra habuijfe de^modo venden- 
di Gabellam pnediAam , ut de facili procedi 
pojjìt ad vendhionem ‘eamdem , & tandem prò 
facihori , & comntodiori modo venditionis ejufdcnLf 
diéhim membrum diA/e Gabelljt , quod exigitur 
in diflis tribus Barrls , le folet attendate an- 
nuatim circa ducatos termflle , prò majorl 
quiete emptorum , le venditionis faciend* de 
difto rneniiro, le feiantur portiones cujuslibct 
emptoris , deliberale dividete , le dividKfe in 
partcs, live caratas TRIGINTA ,6* prodi&is 

Cara- 
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atti rili quella cau& nel S. K. C. e fi vedr» 
oh’intefe di cfercitM-k per dieciotto carate , 
(fhe ayeva yaidute col patto di ricompraxe 
fra’ dieci anni. 

Cosà fi fpiegò nella fua fupplica Cosi negl’ arti- 
coli f cosi nell’intiero corfo di quel giudizio.- 

Per 

Caratù 

billéC parifer , G valentes pi veniinonem. pri^ 
diéiatn procedere prò benejìicìo , necejitate , O 
utilitate ^^iverjìtat'ts , & honànum Màét Croi- , 
Ittis 'diAun membrum dià^ Gabellre^ quod exi» 
gitur in tribus Barris venale expofuifje , habiti 
prius tra&atu cum dherjìs hominihus , G perfo» 
ala fuper venditione prxdiéia , declorando fi ali- 
quia efiet , qui -didtum membrum diétjt Gabelle 
tn tato , vel in parte emere voluijfet , comparare 
debuijfet coram Magnifica procuratoribus predi- 
Ais uominibus quibus fupra ,quoniam parati erant . 
^tendere plus offerenti , G meliorem conditionetn 
di^e Univerfitatis f adenti ^ diverfis uùque w’ct- 
kus , & diebus per loca publìca confueta , & de- 
bita Cttùtatis predice Neapolis , prout in Ban- 
ms , G fubafiatiombus exinde emijfis , clarius 
etiam videtur , quorum tenor ejl ut fubditur . 
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Per le i8. carate promofle la fua azione 
c su di quefta li raggirafono tutte le fuc 
pofizioni . Infrafcripta ( fi parla di quello eh* 
intendea provare per il fuo all'unto ) ojferun- 
tur probattda prò parte Fidei^nue Civitaiis 
polis in S, R, C, & cor am Regio Con- 


Et quia nullus comparuìt qui plus ^ feu tamen 
offeret velie dare quantum , & prout diótus Ma- 
gnificus Dominus Secretarius , qui obtulit velie 
emere partem unam , five Caratamlfham diifti 
membri dièhc Gabella cum fruAibus, juribus, 
rationibus , ^ adionibus ad diftam partem , 
five caratam unam Gabella -pradiéla fpeélan- 
tibus , & pertinentibus quovis modo , & dare 
prò pretio ipfius unlus Carata membri Gabel- 
la pradiéla ducatos mille de carolenis argenti, 
ea de re , pradifti Procuratores , ndminibus 
quibus fupra videntes , h agnofeentes condi- 
tionem dièta Univerfitatis , hc_ Hominum , cum 
prafiito Domino Secretarlo facere meliorem , 
ic quod dièta venditio prò dièto modo facien- 
da , cedit in evidentem utilitatem dièta Unl- 
verfitatis , ac preferiti caufa pr^cdiéìa , atten- 
tis pncdiéìis , & aliis in confideraiione'^dedu^ìs 

di- 
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filtario Joame Thcma Vefpulo in caufa verten- 
te inter ipfam Civitatem & Pojfejfores DECEM 
ET OCTO Caratarum Gabellét trium Sharrarum 
quét exiguuntur extra menia iiSt£ Crvitatìs , & 
proprie ubi dicitur lo Ponte Cafanova , e Sin- 
tomo fub ricuperatione IPSARVM ex cau/ìs & 

E ratio- 


di Aam partem.^feu Caratam unam dediAis TRl- 
GINTA Caratis membri Gabellx^prxdiAx lonide- 
narii , qux exigitvr in diAis tribus Harris , eidetn 
Secretarlo vendere difpofuijje , & ordinare. 

Rie fecunda menjis OAohris quartx indiAionis i^co, 
vtfa petitione prò parte diAx Univerfitatis Nea- 
polis in diAo S.R.C. oblata , v^hcue videndis^ 
oc con/ideralis corjiderandis S. R. C. Juum de- 
cretum , & jsidiciariam authoritatem interponit 
Juper venditionibus , & alienationibus per diAam 
XJniverjitatem. faciendis de diAis GabelUs ex 
cavjis in diAa petitione exprtjjis , perjònis cum 
mibus poterit convenire^ hoc Juum &c. 

Taìibus xptidem paAis , conventionibus , & decla- 
raiiortbue iti diAas partes corcm r.obis habitis j 
& exprejfe Jìrmatis , quod ubi ^ & in cafu quo 
ex nunc- in antea introitus , & rcdditus pro- 
Tciùentes ex diflo membro diAarum Barrium • 

trium 
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rationìbut in fupra diflo' deduéiis' non fe adjhrin- 
gens , &c. prete fiatar &c. 

Andiamo .al fatto chiaro^, che del sprezzo f& 
ne formarono trenta Carate, per fàcilitarfene 
la vendita j cofU da più pubblici llromenti , 
che la prima alienazione fe^ì di dieciotto, 
delle trenta Carate , fi prova con tante fcrit- 
ture - auteatlcho -, e -coU’- azione promofia 
dall’ iftefia Città nell’ anno . 1595. , che non fi 
. ^ X w .. j fia 

.J -. ■’ i ' LU ' l « - WW 

trium diftx Gabell* receperint annuatim fine 
diminutione , aut detrimento , quod tunc , he 
co. cafii.pro ea rata vendita* difto^ Domino 
Secretario-.^cedat .ad dammuia., he bénefìcium 
emptoriSiprjBdiéU . PaAo adjeétoquod ubif 

G tn cafa quo diéìi Sindici-, G'< Procuraiorest 
nominibus quibus .fupra , vel alii nomine , & prò 
.parte diét/e Univerjìlatis quandocumque infra an-^ 
nosidecem a prdfenti die . in antea numerandos 
vellent emere a diÀo Damino S ecretarìo , vel ejus 
Hteredibus ,& Succefioribus JiStam unam partem, 
Jive Caratam unam membri pr^diAi dièta Oa- 
bella ut fupra venditam cum juribus , introiiibus, 
reddiùbus , jrutìibus , & pertìnentiis fuis omnu 
bus , O folverint difio Domino Secretorio diètos 
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(la mai difficoltato, di ciTerfi difmembrate net 
decimo quinto Secolo , e nel principio del 
fello dalle trenta, quede dieciutto carate, co- 
da da quello che provò riileflà Città nel giu- 
dizio intentato della ricompra. 

Ciò appare dall’ antico procellb prefìb lo Scri- 
vano Barba in banca di Rubino, dal quale £ 
fono edratte le prove elibite nel Fcoceffia 
corrente .• 

E a ’ A fron- 


ducatos mille de diéiis Carolenis argenteisi pn 
ejus pretto , & valore , quod lune , & eo cafu 
diàus Dominus Secretarius , & ejus Heredes f 
& Succeffores seneantur , & Jic coram nohis 
ipfe Dominus Secretarius [{ponte promijit diàis 
Procuratorìbus nominibus quibus fupra pr/ejentibus^ 
G fiipulantibus nomine ^ ù prò parte diéì^e Uni* 
verjitatis , & Hominum di£tée Civitatis Neapo- 
lis diàam partem unam , Jlve caratam unam 
membri Gabell^e pr^edidd ut fupra venditam , G 
venditam , & venditum eidem Vniverfitati , feu 
lepitimàt. Perforile prò ea vendere prò diito pre- 
sto diétorum ducatorum mille de diétis carolenis 
arpenteis , & de verninone pnediéfa futurum 
emptorem , feu emptores cautelare per pubìicum 

In- 
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A fronte di qucfìi documenti, attaccare oggi 3 
titolo de’ Polieilori delli dieciotto , è rùcelfo 
che impugnare una verità mai contradetta 
per lo ipaaio di quali tre Secoli; Quello pe- 
rò che non fi capifee fi è , come , e con 
qual verte quelli delle dodici, chieggono ragio- 
ne a Partecipanti delle dieciotto del loro ti- 
tolo . L’ Intererte fard)be della Città quando 
fi potelfe difficoltare l’acquilio delle dieciotto 
carate ; ma che facciano fimili oppolìzioni 
li contrarj , e quelli , che o fi riguarda il ti- 
tolo nato dalla dazione in Jolutum dell’ anno 

' ^ . - * , - #. ' ' ' . * 

Jtifirummtum vaUandwn , & rohorandum ad con- 
Jilium fapientii , emptoris , Jive emptorum pnt* 
diéiorum . Ita quod in venditione pr/tdiéìa fa- 
derida , non teneatur ipfe Dotninus Secretartus^ 
nec ejus Haredes , & Succejfores promittere 
diàam partem , feu caratam membri Gabella 
pradiAe ut fupra venditam , defendere , & an- 
tefiare , ac de evizione teneri , nifi a fe ipfo 
tantum , & kabentibus caufam ab eo ^ nec ad 
pretti reftitutionem , quia Jte inter partes ipfas 
nominibus quibus fupra coram nobis ex fpeciali 
paAo axtìtit , G txprejfe coreuentum. 
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t 15. , 0 il poffeflo follenne , che allora ne 
prefero , non rapprefcntano , che dodeci ca- 
rato , fcrtibra , che quefto fia voler cftendere 
la loro azione fuori de’limici dell acquillo. Se 
fi voleffe dar loro un fruttato minore di quel- 
lo , eh’ importano le dodeci carato , avrebbe- 
ro motivo di dolerli , e di chiedere conto da * 
quei delle dieciotto , ma fé hanno il frutto 
corrifpondente alle curate, da elìì acquiftate 
colla dazione Irt folutum , le niente li manca 
di quello, che fu loro ceduta dalla Città nell’ 
anno 1625. , qual Dritto ? qual’ azione han- 
no per obbligare quelli delll diecbtto a giu- 
ftrficare il titolo? 

£ fe quella azione la ripetono dall’ ineguale rt* 
partimento , eh’ intendano fare della rendita 
non proporzionata agl’acquilli , fi rtfponde , 
che la legge per appropriarli quello, che non 
fpetta , non fumminillr’ azione alcuna , anche 
fe fi dovefle fperimentare , contra un Predó- 
ne , e un Polfclfore di mala fede . 

E fe fi replica , che non coftando de’ capitali di 
ciafeuno intereflato delle dieciotto Carato , 
non fi può pretendere da ciafeuno di elfi, una 
rata determinata di frutto , fi rifponde , che 
in ciò non entrano li Partecipanti delle dodeci, 

ne 
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ne quedo ripiego dà loro più di dritto dd 
corrii'pondente alle dodeci carate , o fcema la 
ragione delle dieciotto. Quello che fi preten- 
de lì è , che nel ripanirfi il fruttato , in ragion 
di dieciotto fi dia alli primi : in ragion di- 
dodeci alli fecondi ; La divifione che i ' primi 
devono fare tra di loro , non deve impor- 
tare a quei delle dodeci , fc s’" incontrerà 
dubio , penferanno eglino concordarlo alla me- 
glio , e a mettere a coverto il loro inte- 
refie , elafe uno per quella rata , che ci rap- 
prefenta- 

Quefte fono difficoltà , fono dubj vani , che alla 
Caufa non fanno, che non fcuotono l’ a fiunto 
<iell’ Intercflati delle dieciotto Carate . Si è ve- 
duto già , che la cofa confifie in una dimo- 
ftrazione . Pofto , com’ è in realtà , che il 
Dazio al tempo della prima vendita fù ripar- 
tito in trenta Carate eguali ; Pofto, com’è fuori 
di dubio , che delle trenta nell’anno 1501., 
ne furono alienate dieciotto , che que’ primi 
Compratori, dieciotto ne rapprefentano fui da- 
zio , e che i fecondi, che hanno Caufa dalla 
dazione in foìutum dell’anno ne rap- 

prefentano dodeci , ne ficgue -, che ì primi 
hanno da godere del fruttato corrifpordente 

alle 


